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Il corpo non è mai stato così protagonista. Un paradosso:

proprio quando il virtuale sembra averci scippato la presenza
dei corpi, essi sono diventati così importanti, irrinunciabili.

Questa realtà ha toccato sia la Chiesa che tutta l'umanità

Corpo ecclesiale,
corpo virtuale

I
n occasione della Settimana teologica

del Meic si è scelto di riflettere sulle im-

plicazioni della pandemia nella vita li-

turgica, sotto un punto di vista particolare:

il rapporto tra il corpo ecclesiale e il corpo

virtuale. Mai come in questo tempo, infatti,

il corpo è stato così prepotentemente pro-

tagonista: ripensiamo alle scene viste in

televisione nell'ultimo anno: i corpi mala-
ti negli ospedali, corpi che non respirano,

corpi da curare, corpi stanchi del personale

sanitario; i corpi di chi c'è

e di chi non c'è più.

Ma, soprattutto, il dram-

ma dei "corpi assenti": le

persone defunte che non

abbiamo potuto salutare,

vegliare, piangere. Un pa-

radosso: proprio in questo

tempo, in cui il virtuale

sembra aver scippato dal-

le nostre mani la presen-

za dei corpi, essi, in realtà

sono diventati così impor-

tanti, irrinunciabili. Questa realtà ci ha toc-

cato tutti: sia il corpo ecclesiale che quello

di tutta l'umanità. Ecco perché ci ha così

tanto colpito l'immagine richiamata da

papa Francesco quando, la sera del 27 mar-

zo in piazza san Pietro, ha presentato a noi

tutti l'icona dei corpi dei discepoli spaven-

tati durante la tempesta (Mc 4,35ss): «Come

i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla

sprovvista da una tempesta inaspettata e

furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla

stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma

nello stesso tempo importanti e necessari,

tutti chiamati a remare insieme, tutti biso-

gnosi di confortarci a vicenda. Su questa
barca... ci siamo tutti».

Quel "tutti" è il noi dell'umanità, che

non fa discriminazione, così come come

questo virus.
Per questo, prima di affrontare il de-

licato tema del "noi ecclesiale", ci lascia-

mo interpellare da un prezioso contribu-

to Giorgia Serughetti: il

peso dei corpi. «Il tempo

della pandemia è stato

un tempo di sovversio-

ne delle priorità a livel-

lo pubblico e privato, un

tempo di prevalenza del

collettivo sull'individua-

le, e del materiale sull'im-

materiale. Nel lungo

lockdown a cui ci han-

no costretto le misure di

prevenzione del conta-

gio, gran parte della popolazione ha speri-

mentato l'assenza di fisicità e contatti, e la

migrazione di molte attività su piattaforme

digitali. Eppure, l'epidemia ha avuto anche
l'effetto opposto di trascinare i corpi reali,

in carne e ossa, fuori dal cono d'ombra a

cui parevano destinati dai processi socio-

economici di smaterializzazione in corso

negli ultimi decenni. [...] Nel generale sov-

vertimento delle priorità causato dall'emer-

genza sanitaria, è invece divenuto chiaro

L'epidemia ha

avuto anche

l'effetto opposto

di trascinare i corpi reali

fuori dal cono d'ombra a

cui parevano destinati dai

processi socioeconomici

di smaterializzazione in

corso negli ultimi decenni
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che senza corpi in salute e al lavoro, in casa

o negli ospedali, in fabbrica o nei campi,

negli esercizi commerciali o nella ristora-

zione, nei teatri o nelle tipografie, anche

le produzioni immateriali perdono quasi
ogni valore. [...] Può davvero il dopo-Covid

tornare a ignorare i corpi nella loro pesante

e vulnerabile fisicità?» (da Democratizzare

la cura / Curare la democrazia, Nottetempo,

2020).

Se parliamo di contaminazione, con-

tatti, corpo, come non considerare l'effet-

to dei corpi assenti, dei corpi vuoti anche

nelle chiese?

Così afferma il teologo Tomás Halík
nel suo saggio Il segno delle chiese vuote:

«Forse questo tempo di edifici ecclesiali

vuoti mette simbolicamente in luce il vuo-
to nascosto delle Chiese, e il loro possibile
futuro».

Ecco perché è necessario in questo no-

stro tempo prenderci cura anche del corpo
ecclesiale: l'assemblea liturgica. Un corpo

anch'esso ferito, trascurato, diviso; spesso

malato e bisognoso di cura. E domandia-

moci: come ci riavvicineremo gli uni gli

altri al termine del confinamento? Come
ci ricorderemo di chi è assente, malato,

escluso o spaventato? L'assemblea liturgica
infatti è un corpo vivo, che canta, si muo-

ve, gesticola, tocca, mangia.

Un'assemblea, dunque è qualcosa di più

della mera somma dei singoli, è un grande

noi accomunato da una stessa fede che, pur

nella piccolezza e povertà, è segno miste-

rioso in cui si rivela la presenza del Cristo

vivente e veniente: «Per realizzare un'opera

così grande, Cristo è sempre presente nella

sua Chiesa e in modo speciale nelle azio-

ni liturgiche» (Sacrosanctum Concilium

5; Lumen Gentium 26). È nell'assemblea

liturgica, popolo santo, ma composto di

peccatori che ogni cristiano incontra il Si-

gnore nei volti delle persone che la costitu-

iscono, nella loro varietà e diversità (razza,

classe sociale, sesso, età, professione). Per

questo, il primo gesto della Chiesa è il radu-

no in uno stesso luogo, nel medesimo tem-

po, per accogliere il dono di una presenza

viva, efficace che si manifesta e realizza at-
traverso le parole e i gesti del rito (per ritus

et preces): la celebrazione liturgica.

L'assemblea liturgica, dunque, è il cor-

po della Chiesa e la ritualità, con le sue

parole e i suoi gesti, costituiscono le sue
mani, i suoi piedi, la sua voce. Vi è dunque

un movimento generatore e rigeneratore
dell'assemblea liturgica: dal corpo al gesto,

dal gesto al corpo. Il corpo, vive e si mani-

festa nel gesto, il gesto edifica ed esprime

il corpo.

Dobbiamo dunque ricordarci e pren-

derci cura del delicato rapporto tra il corpo
e la ritualità, il corpo e il gesto, di quel "noi

ecclesiale" che è l'assemblea liturgica, an-

ch'essa tentata dal rischio di una viralízza-

zione della fede.

Durante questo tempo di pandemia, in-

fatti, l'angoscia per il vuoto liturgico ha dato

vita al manifestarsi di una certa smania »>
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»> celebrativa, un eccesso di spettacolarizza-

zione del sacro, una vanitas ministeriale (in

alcuni casi perfino imbarazzante), con l'il-

lusione di poter sostituire la verità del corpo

ecclesiale con il surrogato di una partecipa-

zione virtuale, spesso solitaria o riservata a
pochi eletti. Rischiando, senza accorgerce-

ne, di alimentare una spiritualità disincar-

nata (virale), un certo elitarismo che separa

e contrappone il noi e il loro.

Questo pericolo è ciò che papa France-

sco, nella sua omelia a santa Marta, defini-

sce come «la tentazione dello gnosticismo».

Poiché nella deriva gnostica l'esperienza

della fede perde «la tenerezza della carne

e si arrocca in un soggettivismo che resta

chiuso nell'immanenza della sua ragione e

dei sui sentimenti» (Evangelii Gaudium 94).

Anche all'interno della comunità cri-

stiana, dunque, può insidiarsi la tentazione

del loro. Un pronome che ci divide e ci se-

para, rendendoci, in questo modo, tutti più

fragili e soli: il loro del clericalismo, del lea-

derismo, della spettacolarizzazione del rito

e di una esperienza della fede disincarnata.

Questa, non è la Chiesa!

Non c'è da stupirsi, poiché in fondo la

celebrazione liturgica, come ci ricorda V.

Türner in Dal rito al teatro (1986), offre una

scena su cui i ruoli (sociali) vengono in-

terpretati e i conflitti del dramma vengo-

no riflessi nel simbolo. Proprio su questo

palcoscenico (in questo caso, lo schermo),

abbiamo messo in scena, in modo nudo

e crudo, la realtà della Chiesa, che ha così

svelato luci ed ombre.

La celebrazione liturgica, infatti, non

potrà mai accontentarsi di surrogati vir-

tuali, relazioni anestetiche, partecipazio-

ni contingentate e dinamiche distanzia-

te. Essa è per sua natura contagiosa, cioè

intrinsecamente relazionale: vive e si ali-

menta di una presenza implicativa, di un

coinvolgimento dei corpi, sensi, gesti, og-

getti, spazi e tempi.

Ma c'è una cura per guarire da questa

deriva gnostica e consiste, come ci esorta

papa Francesco, nel coltivare la familia-

rità tra di noi e con il Signore Gesù: «non

gnostica, non viralizzata, non egoistica per

ognuno di loro, ma una familiarità con-

creta, nel popolo» (papa Francesco, omelia

S. Marta). Occorre dunque assumere una

nuova postura ecclesiale: quella dei disce-

poli, accovacciati tutti in fondo alla barca e,

a partire da lì, ritrovare l'unità di una voce,

la forza del grido, il ricordo di una presenza:

quella di Gesù, anche Lui su quella stessa

barca, nascosto, eppure vicino nell'ora più
buia della tempesta (Mc 4, 38).

La carnalità del gesto liturgico, dunque,

gioca un ruolo fondamentale nell'espe-

rienza della fede. Infatti, come ci ricorda G.

Bonaccorso: «La liturgia cristiana si riferi-

sce al corpo secondo varie modalità, la pri-

ma delle quali concerne i gesti e gli atteg-

giamenti [...]. Strettamente connessa a tale

modalità è quella che si riferisce al corpo

in quanto percezione sensoriale, grazie alla

quale "ascoltiamo" la parola annunciata dal

lettore e "proclamiamo" parole, "vediamo"

ciò che avviene sull'altare e ci "muoviamo"

verso l'altare, "sentiamo" l'abbraccio di pace

e, a nostra volta, "abbracciamo", ci sentia-

mo toccati da tutto ciò che ci circonda

nella celebrazione. La Liturgia trova l'uni-

tà delle proprie azioni e dei propri simboli

nel corpo che agisce e percepisce» (Il rito e

l'altro. La liturgia come tempo, linguaggio

e azione, Libreria Editrice Vaticana, 2001).

La celebrazione liturgica diviene il luo-

go di questo gioco di alternanze: spazio in

cui celebrare la dinamica tra lontananza

e vicinanza con Dio, alterità e intimità nel

fluttuare continuo tra la potenza agente di

Dio e il desiderio dell'uomo. L'esistenza di

questo gioco è essenziale per la liturgia,

infatti: «la sua percezione [...] fa l'estetica

della liturgia. Dove questo gioco, questo

spazio, questo contrappunto di danza, di
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movimento, di riverenza, non è più perce-

pibile, la liturgia implode e fallisce la sua

missione epifanica».

Per questo ogni celebrazione liturgi-

ca autentica non potrà che desiderare una

esperienza profonda della carnalità di Cri-

sto ma anche una graduale e progressiva

familiarità con Lui e con i fratelli, che nes-

suna esperienza virtuale potrà mai surro-

gare o sostituire, ma solo, semmai, far de-

siderare.

L'assemblea liturgica costituisce, poi,

un'esperienza di comunione del tutto ori-

ginale, che non può mai dirsi opera di un

singolo, poiché essa è sempre espressione
di una comunità (SC 26).

Oggi, la natura pro-

priamente comunitaria

della liturgia costituisce

una delle sfide più com-

plesse; sono molti, infatti,

coloro che lamentano un

certo senso di estraneità

e anonimato anche nello

stile delle nostre assem-
blee. La varietà e diversità
dei partecipanti, gli accor-

pamenti di più parrocchie,
l'itineranza da una Messa

all'altra che caratterizza lo
stile di vita contemporaneo, la crescita delle

comunità nei grandi centri urbani, rende

difficile creare uno stile comunitario fa-
miliare. A questo bisognerà aggiungere le
ripercussioni che questa pandemia certa-
mente causerà, anche nella dinamica co-

munitaria.

In fondo, in molte comunità contínua a

prevalere l'idea di una liturgia assistenziale

e passiva, in cui il compito partecipativo è

delegato a pochi addetti ai lavori, limitan-

dosi a una pratica rituale esteriore e a una

partecipazione superficiale. Questo, certa-

mente è uno dei motivi di un certo succes-
so delle celebrazioni in streaming, che di

Dobbiamo

ricordarci e

prenderci cura

dei delicato rapporto tra

il corpo e la ritualità, il

corpo e il gesto, di quel

"noi ecclesiale"che è

l'assemblea liturgica,

anch'essa tentata

dal rischio di una

viralizzazione della fede

fatto domandano un basso livello di coin-

volgimento.

La vera sfida che ci attende oggi è di

aiutare le comunità a prendere consape-

volezza del proprio diritto e dovere parteci-

pativo non per l'opera generosa di qualcu-

no, ma per uno stile celebrativo condiviso.

Infatti, l'atto liturgico, per essere autentico,

deve emanare dalla concreta comunità

radunata, il gesto e la parola devono pla-

smarsi e assumere la forma del corpo vivo

che lo celebra. In una parola, essa deve

essere autenticamente familiare, una casa

ospitale.

Certo, le nostre assemblee liturgiche

devono continuare a par-

tecipare liturgicamente,

cioè secondo lo stile pro-

prio della liturgia cristia-

na, e la promulgazione

della terza edizione del

Messale romano potrà

senz'altro aiutarci; al tem-

po stesso, occorre resti-

tuire la parola e il gesto
alle comunità cristiane di

oggi con l'attuazione di

quel sapiente adattamen-

to che veste il rito sul cor-

po vivo della comunità

radunata.

Dunque, più che di istruzione, abbia-

mo bisogno di creare familiarità: la liturgia,
infatti, deve far sentire tutti a proprio agio
e saper creare un contesto di libertà in cui

godere dell'incontro con Dio: la piacevo-

lezza dello stare a tavola con Lui.

Come ha detto papa Francesco in una

delle sue omelie a Santa Marta, «che il Si-

gnore ci insegni questa intimità con Lui,

questa familiarità con Lui ma nella Chiesa,

con i sacramenti, con il santo popolo fede-

le di Dio».

Un compito dunque ci attende: custo-

dire e prenderci cura del noi ecclesiale.

J - J
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